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 E C

Introduzione
Riccardo Finocchi

Dagli articoli contenuti in questa sessione è possibile co-
gliere un punto di continuità che emerge con una certa 
insistenza: è in corso un processo di modificazione del 
nostro sentire. Forme di estesia (riferibili al concetto di ai-
sthesis, come indicato da Greimas 1987) nuove o diverse 
rispetto al passato, collegabili a pratiche sociali anch’es-
se nuove o recentemente affermatesi. Siamo in presenza 
di una pervasiva stimolazione del sentire (ancora da in-
tendere come aisthesis) il quale è costantemente “esposto” 
a fenomeni che rinviano a una modalità dell’esperienza 
in generale invasa da una dimensione estetica impen-
sabile prima d’ora, una massiccia estetizzazione del 
vivere, una progettazione estetica del quotidiano che 
impatta profondamente con “l’arte del vivere”. Ecco al-
lora che le strategie di marketing e la “brandizzazione” 
impattano sugli stili di vita: la sostenibilità di un prodot-
to gastronomico (cfr. infra Giacomo Festi) è sentita dal 
consumatore come valore etico che fa leva su un desi-
derio di qualità ambientale, ma anche come stile di vita 
scelto in adesione a presupposti per i quali l’etica scivola 
ineluttabilmente in un’estetica. Tanto più se il valore 
del cibo viene comunicato con una progettazione/pro-
grammazione estesica che risponde a strategie di food-
design (cfr. infra Loredana La Fortuna), che antepone il 
far sentire la bellezza del cibo alla sua fondamentale prero-
gativa di nutrire, o al limite di esser buono. Il fenomeno 
dell’estetizzazione agisce sulle convinzioni profonde del 
soggetto, nell’appassionarlo/convogliarlo verso una richie-
sta crescente di stimolazioni estesiche pre-confezionate, 
o progettate, o programmate. Questa richiesta, o que-
sto bisogno di stimolazione estesica, spinge fino ad un 
punto paradossale per cui anche l’arte contemporanea 
viene ri-estetizzata attraverso forme parodiche che “di 
fatto” traslano (o estetizzano, appunto) l’arte concettua-
le nella vita quotidiana (cfr. infra Tiziana Migliore).
Naturalmente, il sistema dei media è il “megafono” at-
traverso il quale il nostro vivere si impregna di forme 
di estetizzazione, di stimoli pre-confezionati/progettati che 
si insinuano nelle pieghe della vita quotidiana. Così, il 
fenomeno emerge con evidenza nella vita politica (cfr. 
infra Angelo Di Caterino), dove la costruzione del con-
senso politico non è più incentrata sui problemi della 
polis ma piuttosto sulla “ribalta” mediatica della poli-
tica, sulle forme (estetizzate) in cui appaiono i leader: 
il politico “celebrità” è l’elemento di discrimine nella 
scelta da parte dell’elettore, e non sulla base di idee o 
dei progetti politici, ma in virtù dell’impatto estetico 
che riesce ad esercitare sul pubblico (cfr. Campo 2011, 
p. 184). L’estremo di questa estetizzazione della politica 
(che nell’illuminante saggio di Benjamin del ’36 sull’ar-
te riproducibile – cfr. Benjamin 1955 – era già stata 

indicata con lucidità) è uno scivolamento nella pura 
“autoreferenzialità”: l’agenda politica si concentra su 
questioni che riguardano i politici stessi o i partiti a cui 
appartengono. L’interesse dell’elettore/spettatore viene 
indirizzato non più al contenuto del messaggio, quanto 
alla forma con cui viene comunicato, fino ad un esauri-
mento del contenuto medesimo nella sua estetizzazione 
(e vaporizzazione).
I processi di estetizzazione, poi, hanno vissuto un mo-
mento di esplosione con l’affermarsi della rivoluzione 
digitale del web e delle nuove tecnologie di comunica-
zione: un quotidiano accumulo di stimoli estesici tale da 
rischiare di sopraffare il sentire stesso, che in ogni caso 
costringono ad un processo di modificazione-ridefini-
zione-riconfigurazione della nostra attività sensibile (ai-
sthesis) e della produzione di sensatezza.
Tale quadro della vita quotidiana impone alla semiotica 
delle riflessioni. Innanzi tutto, in relazione alla crescen-
te estetizzazione (con la conseguente iper-stimolazione 
estesica) è necessario approntare nuove strategie di ri-
cerca che possano supportare l’analisi dei rapidi e pro-
fondi cambiamenti impressi alle pratiche del quotidiano 
dall’altrettanto rapido sviluppo delle tecnologie digitali. 
Inoltre, appare necessario acquisire consapevolezza che 
il fenomeno dell’estetizzazione rinvia immediatamente 
a quell’attività di percepire, sentire, cogliere, prendere/
apprendere ecc. che coinvolge la sfera delle estesie e, 
quindi, le questioni elaborate nell’ambito dell’esteti-
ca filosofica, naturalmente se con estetica intendiamo 
non un modo di filosofare sull’arte, quanto invece una 
riflessione che ha per oggetto l’esposizione del sentire 
(aisthesis) alla sfera dell’operazione cognitiva e della pro-
duzione di senso (cfr. Montani 2010). Questa consape-
volezza sul ruolo della sensibilità, che ha rappresentato 
in ambito semiotico la svolta estetica degli anni Ottanta 
(cfr. Bertrand 1995) ed è stata definita una “rivoluzione 
estesica” della semiotica (cfr. Fabbri, Marrone, a cura, 
2001, p. 270), lascia scorgere una vicinanza molto forte 
tra l’estetica (come fin qui l’abbiamo intesa) e la semi-
otica (quantomeno nella direzione individuata in una 
fase del suo pensiero da Greimas) poiché entrambe in-
dagano sulle forme della sensibilità pensata come aisthe-
sis, prendendo come punto di riferimento privilegiato 
alcuni aspetti e pratiche della vita quotidiana e non (o 
non esclusivamente) le espressioni artistiche o la teoria 
dell’arte.
Naturalmente, se la proposta greimasiana di una semi-
otica dell’aisthesis come estesia considera un soggetto 
coinvolto (nell’esposizione del proprio sentire – dell’ais-
thesis – all’attività cognitiva e di produzione di senso) in 
una frattura del continuum del mondo, un momento esem-
plare, sbalorditivo e sfuggente, che si ricompone attraverso 
una “saisie estétique”, allora tale proposta dovrà essere 
qui ri-pensata nella quotidianità, nella normale attività 
estesica dei soggetti: la “presa estetica” del mondo è 
una attività umana continua e costante, che appartiene 
al vivere quotidiano, mentre nell’eccezionalità di una 
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“frattura” si rende solo maggiormente visibile e ana-
lizzabile.
Direi, e concludo, che si potrebbe ripartire da qui, da 
una convergenza metodologica tra estetica e semiotica 
in grado di dare forza all’idea di una nuova semiotica este-
tica. Questa integrazione di prospettive permetterebbe 
di utilizzare sia l’attitudine semiotica a mostrare i mec-
canismi dei sistemi della comunicazione e le dinamiche 
ad essi soggiacenti, sia la capacità dell’estetica di por-
tare all’evidenza questi meccanismi e queste dinami-
che come forme di “rigenerazioni” del sentire umano 
(dell’aisthesis); ricollegabili, poi, alla sfere dell’operazione 
cognitiva e della produzione di senso per un verso, all’a-
nalisi del valore simbolico delle pratiche quotidiane per 
altro.
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 E C

La migrazione del discorso 
politico: dalla Lega Nord al 

MoVimento 5 Stelle
Angelo Di Caterino

1. Dalla Lega Nord al MoVimento 5 Stelle

In un lavoro a sei mani con Roberta Abate e Valentina 
Vellucci1, presentato al convegno A.I.S.S. del 2009, 
analizzammo gli spot della campagna elettorale della 
Lega Nord; un lavoro “micro” che trovava fondamento 
nell’attualità del fenomeno Lega di quegli anni, ove il 
costante aumento dei consensi, pari a poco più dell’8% 
dei votanti, ne avevano fatto il terzo partito d’Italia. Lo 
spostamento dei voti, provenienti con ogni probabilità 
dall’elettorato deluso di sinistra, a beneficio dei risultati 

della Lega, apriva agli interrogativi: la Lega può essere 
una costola della sinistra? Il voto leghista può configu-
rarsi come un voto di protesta? Ci si chiedeva, in poche 
parole, attraverso quali temi la Lega sviluppasse il suo 
discorso alla caccia degli umori sia di quegli elettori 
ormai pronti a far migrare le loro preferenze, che di 
quell’ulteriore fetta di consenso che per la prima volta 
venne raccolto anche dal Po in giù.
Per ragioni inverse questa volta, quali il crollo verticale 
dei consensi, la Lega continua ad essere quindi il punto 
di partenza delle osservazioni che seguiranno. Il dato 
della tornata elettorale del Febbraio del 2013 accorda 
alla Lega poco più del 4% delle preferenze, distrutta 
dall’interno della sua stessa struttura a causa del gran 
numero di scandali degli ultimi anni. A questo punto, ci 
si domanda quindi: dove sono andati i voti della Lega? 
La risposta, ovviamente, è da ricercare tra gli stessi ri-
sultati delle ultime elezioni, ed in particolar modo scru-
tando le percentuali raccolte dal “MoVimento 5 Stelle”. 
Per la prima volta il “MoVimento” (guai a chiamarlo 
partito), capeggiato da Beppe Grillo e Gianroberto 
Casaleggio, si presenta a consultazioni a carattere na-
zionale, strappando ai diretti avversari il 25,55% di 
preferenze, divenendo, di fatto, il primo partito d’Italia.
In continuità col lavoro sulla Lega forse è il caso di 
chiedersi se, e quindi come, il voto “grillino” possa 
considerarsi alla stregua del voto leghista prima della 
sua ultima snaturalizzazione berlusconiana: un voto di 
migrazione, un voto di protesta. Le risposte vanno ri-
cercate nel come il M5S vada a posizionarsi nello stesso 
“spazio scenico”2, che fino a poco tempo fa era occupa-
to dalla Lega, e infine verificare i modi di costruzione di 
un’identità grillina. 
Si tratta in definitiva di constatare la migrazione dei 
temi propri del discorso (di protesta) leghista in dire-
zione del discorso (anti)politico del M5S, indagandone 
infine le trasformazioni interne per confutare quello 
slittamento per cui la percezione del voto di protesta 
diviene “pentastellata” e non più riconducibile all’i-
dentità leghista. Quella che segue non è una vera ana-
lisi, bensì un insieme di spunti e riflessioni per aprire 
eventualmente ad uno studio più largo su una serie di 
argomenti che in parte hanno saturato i nostri vissuti 
quotidiani di questi anni, facendo leva sulla delusione 
percepita, reale o costruita, della società civile rispetto 
al “non” agire politico de “la casta”.

2. Nuove forme di comunicazione e posiziona-
menti (non) politici

Un primo tassello che consente di fare il paralle-
lo tra il discorso politico della Lega Nord e quello de 
MoVimento 5 Stelle consiste nella scelta, non del tutto 
convenzionale rispetto agli altri partiti, delle forme di 
comunicazione. Nel già citato lavoro sulla Lega repe-
rimmo, non senza qualche difficoltà, tre spot elettorali 
trasmessi sul web, su alcune emittenti locali e “fortuna-
ti” cinema dall’area padana. Sembrò evidente insom-
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 E C

Il discorso della pratica. Farse e 
parodie dell’arte contemporanea

Tiziana Migliore
In semiotica l’attenzione per i processi situati nel mon-
do naturale (“reale”), rispetto a quelli delle lingue natu-
rali e dei linguaggi espressivi, non è recente. E il modo 
della sua attualità va compreso.
Si conoscono i legami della semiotica con l’antropolo-
gia strutturale; e si sa che i campi di indagine dei padri 
della scuola generativa, alla base dell’invenzione del 
metodo, sono il folclore, la moda, i giochi, la gestualità, 
pur col metro di paragone del sistema modellizzante 
linguistico. Greimas e Courtés hanno lavorato su “miti 
e figure”, anche nel senso dei simulacri dell’altro che 
quotidianamente costruiamo. E Greimas conduceva 
un’analisi sulla circolazione, lo scambio e il conflitto 
di oggetti etnosemiotici già nel 1971. Questo non vuol 
dire che la disamina di pratiche, strategie e forme di 
vita sfondi una porta aperta, c’è anzi molto da fare in 
prospettiva. È utile capire però come procede la sua te-
orizzazione: se nel solco del percorso battuto oppure da 
zero, con il rischio di dimenticare i presìdi della discipli-
na. In queste pagine si confronterà la nuova semiotica 
delle pratiche con l’approccio greimasiano al problema 
della prassi. Un caso studio specifico, l’episodio Vacanze 
intelligenti, diretto e interpretato da Alberto Sordi nel 
film collettivo Dove vai in vacanza? (1978), renderà fla-
grante la divergenza. 

1. C’è pratica e pratica

A metà degli anni Settanta la narratologia (Propp), 
l’antropologia (Lévi-Strauss) e la mitologia compara-
ta (Dumézil) destano l’interesse di Greimas per com-
portamenti leggibili come “programmi d’azione”. È il 
primo spartiacque rispetto alla nuova semiotica delle 
pratiche, che si richiama invece esplicitamente a Pierre 
Bourdieu, critico verso l’epistemologia strutturalista. 
Per il sociologo la pratica è l’habitus soggettivo, incer-
to e imprevedibile, che lo strutturalismo ha mancato di 

cogliere per l’incapacità di articolare i propri modelli 
con il fare degli attori. Uno “scarto”, un resto caratte-
rizzato da catene di accomodamenti espressivi, esterno 
alle relazioni immanenti, che sarebbero “ipostatizzate”. 
“Per sfuggire al realismo della struttura, che ipostatizza le 
reti di relazioni oggettive convertendole in totalità già 
costituite fuori della storia dell’individuo e della storia 
del gruppo, è necessario e sufficiente passare dall’opus 
operatum al modus operandi” (Bourdieu 1972, p. 206). La 
nuova teoria delle pratiche mira a individuare le istan-
ze che controllano l’agire, superando l’immanenza in 
quanto “limitazione dell’analisi al solo testo” (Fontanille 
2008, p. 15). 
Ma il principio hjelmsleviano di immanenza, uno dei 
minimi della semiotica, non ha questa accezione, specie 
se riferito all’idea del testo come “enunciati letterari o 
planari inscritti dentro libri o sotto vetro che, in gene-
rale, non dicono nulla sul modo in cui occorre orga-
nizzare la pratica in cui essi funzioneranno come testi” 
(Fontanille 2008, p. 80). L’immanenza I) riguarda la 
forma delle cose, dove la manifestazione presuppone 
logicamente ciò che è manifestato, cioè la forma im-
manente, latente (Greimas, Courtés 1979, voce “im-
manenza”), iceberg del senso (Paolo Fabbri); II) è un 
piano essenziale per l’invenzione dei concetti (Deleuze, 
Guattari 1991), motore della dimensione euristica del-
la ricerca; III) si contrappone alla trascendenza “non 
come ciò che la ostacola, ma come ciò che le fornisce 
una base nuova e migliore. Immanenza e trascendenza 
si uniscono in un’unità superiore sulla base dell’imma-
nenza” (Hjelmslev 1943, p. 136). In quest’ottica proprio 
la prassi enunciativa è stata opportunamente definita 
un passaggio dall’immanenza alla manifestazione, “ri-
programmazione del progetto immanente in funzione 
dell’interazione percettiva col mondo o dell’interazione 
intersoggettiva e in base allo sviluppo di eventi o scenari 
imprevisti” (Zinna 2010, p. 235).
Il Dizionario di Greimas e Courtés ospita a sorpresa una 
voce “pratiche semiotiche”, raramente citata, che è im-
portante comparare con la nozione e i procedimenti di 
Fontanille (2008). Per Greimas e Courtés (1979) le pra-
tiche sono “successioni significanti di comportamenti 
somatici organizzati, le cui realizzazioni vanno da sem-
plici stereotipi sociali fino a programmazioni di forma 
algoritmica”, cioè fino a un saper fare sintagmatico 
suscettibile di programmare, a guisa di istruzioni, l’ap-
plicazione delle regole appropriate. La riflessione sulle 
pratiche implica l’impiego di metodi e procedure dell’analisi 
discorsiva e i comportamenti saranno riconosciuti a poste-
riori [corsivo nostro].
Secondo Fontanille, invece, si sceglie una “prassi di ac-
comodamento progressivo e permanente”, sulla scia di 
Bourdieu, e la si articola, come sequenza risolutiva, in 
quattro fasi: lacuna di senso (confronto della pratica con 
la sua alterità, quindi esperienza della resistenza o della 
non resistenza, dell’estraneità o della familiarità, della 
congruenza o dell’incongruenza); schematizzazione 
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(attraverso il richiamo a una situazione tipo – prospet-
tiva eteroadattativa – o attraverso uno schema inno-
vante – prospettiva autoadattativa); regolazione; acco-
modamento (Fontanille 2008, pp. 138-139). L’esempio 
fornito è l’instaurarsi della relazione amorosa, in cui è 
possibile rintracciare i seguenti motivi stereotipati: lo 
sguardo, il sorriso, il contatto verbale, la prima attività 
comune, la connivenza nascente… (ivi, pp. 146-150). 
Da un lato ci sarebbero questi stereotipi, dall’altro 
“le variazioni offerte dall’arte”, eccezioni che trasfor-
merebbero la prassi abituale in “tecniche” o “stili” o 
emblemi identitari, come la scena di corteggiamento di 
Michael Corleone nel film Il Padrino (1972). Fontanille 
osserva la distinzione fra la condotta amorosa e il suo 
protocollo in una “tradizione familiare”. Ma si accon-
tenta di mostrarne la compatibilità e l’adeguamento del 
protocollo alla prassi. E riduce a “un banale procedi-
mento dell’espressione filmica” la portata dell’humour 
delle inquadrature – i piani ravvicinati che pure nota. 
L’arte, insomma, non saprebbe modificare le nostre co-
noscenze, sul protocollo o sulla prassi. Una “variabile” 
– la chiamerebbe Hjelmslev – funzione senza possibilità 
di commutazione sul piano del contenuto. La scelta di 
ricondurre le occorrenze a type uniformanti fa perdere 
di vista la ricchezza che proviene dall’alterità delle cul-
ture, molto enfatizzata da Francis Ford Coppola. Nella 
scena in questione la comicità è proprio l’effetto di una 
differenza semantica (più significativa dell’adeguamen-
to!) avvertita nella sapiente fluidità del girato: fra un’as-
siologia che appare generale, omologata, e che diviene 
improvvisamente particolare, filtrata dalla cultura sici-
liana. Ecco la “vita dei segni nel quadro della vita socia-
le” (Saussure 1916, p. 26), “nel quadro” perché immersi 
nel sociale, non perché chiusi in esso come livelli di per-
tinenza gerarchicamente inferiori (Fontanille 2006). Il 
rischio del nuovo impianto sulle pratiche è di giudicarle 
vere e reali, separandole dai linguaggi, ritenuti “artifi-
ciali” e supplementari. E in senso lato di pensare che 
la semiotica applicata non sia in grado di incidere sulla 
semiotica teorica1.

Oggi si stanno affinando nuovi metodi esplorativi, frut-
to di attività di consulenza aziendale, marketing co-
municazionale e ricerche etnografiche (Ceriani 2007; 
Marsciani 2007). Qui è facile che prevalga il criterio 
quantitativo, di campionamento:

nella selva delle somiglianze – sociologia statistica – le dif-
ferenze non vengono prese in considerazione, anzi vengono 
scartate come sovrappiù di certi fenomeni rispetto al valore 
dei tratti in comune presentati da ciascuno. Il criterio della 
qualità, che recupera la singolarità pur facendo riferimento 
a un sistema globale, è adatto alla descrizione orientata di 
ciò che esamina (Calabrese 1993, p. 6).

2. Potenzialità di generi e registri discorsivi

La teoria delle pratiche abbozzata da Greimas e Courtés 
(1979) vede nel discorso il perno di un’analisi efficace. 
Suggerisce di guardare a rituali e a cerimoniali, a strate-

gie prossemiche e a gesti codificati, ma senza rinunciare 
al loro tessuto. A Courtés (1991), poi a Fontanille (1999) 
va il merito di aver chiarito la rilevanza del discorso, 
precedentemente confuso con il concetto di testo e con 
quello di enunciato, e di aver sollevato il tema della 
prassi enunciazionale: enunciazione in atto, in fieri, non 
già enunciata. Peccato che poi, nell’indagine delle prati-
che, lo studioso abbia preso un’altra direzione. 
In queste pagine si tenterà un esercizio di lettura del-
la pratica successivo all’impostazione greimasiana. 
Osserveremo un cerimoniale contemporaneo – il pelle-
grinaggio di massa verso le Biennali internazionali, di-
storsione e amplificazione del grand tour aristocratico 
del Settecento2 – con la lente di un registro discorsivo 
– il comico – ovvero con il genere della farsa e il meta-
genere della parodia. Re-gesta sono le cose riportate con 
una vocalità distinta e un’intonazione che trasforma le 
passioni dell’altro. Il che dimostra che la produzione del 
senso è sempre un atto concorrenziale: rende le prassi 
di enunciazione interdipendenti. Autori come Hymes, 
Halliday e Rastier si sono occupati a vario titolo della 
centralità dei generi, connettori fra situazioni e contesti. 
Ci preme però sottolineare un elemento in comune a 
generi e a registri che aiuta a smontare la dicotomia 
vita/linguaggi:

l’uso di un registro comunica a un membro della cultura 
che una pratica sociale, riconducibile a un tipo, è indessi-
calmente connessa alla particolare occasione. Se l’occasio-
ne in corso può essere identificata in forma indipendente 
come un caso specifico della pratica sociale, l’uso del regi-
stro appare appropriato alla situazione. Il cambiamento di 
registro, invece, può essere sufficiente a riformulare il senso 
complessivo dell’occasione, implicando in forma indessicale 
che la pratica sociale a esso associata è attualmente in fase 
di svolgimento3 .

Per l’antropologia linguistica è naturale che idiomi e 
pratiche siano imbricati. Le modifiche di tono del di-
scorso, marcate, agonistiche – materia di competizione 
più che di competenza – trasformano la pratica stessa.    

2.1. La farsa: Vacanze intelligenti

Non si conoscono le generalità dei frequentatori del-
le Biennali. Stiamo parlando di eventi che spostano e 
radunano, da più di un secolo, migliaia di persone, ol-
tre 475.000 per Venezia 2013. Mancano monitoraggi 
sull’identikit del visitatore. E si attendono ricerche et-
nografiche che differenzino il pubblico specializzato dal 
pubblico comune. Nel frattempo una “variazione arti-
stica” consente di scrutare da vicino questo tipo di prati-
ca. È l’episodio Vacanze intelligenti del film collettivo Dove 
vai in vacanza? (1978). Remo e Augusta Proietti (Alberto 
Sordi e Anna Longhi), coppia di fruttivendoli romani, 
sono costretti dai tre figli a un viaggio di cultura. Tappa 
obbligata è Venezia, con la visita alla Biennale, da cui 
una farsa a regola d’arte. 
Rispetto alla classica commedia all’italiana, che “cor-
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regge i vizi dilettando” (Pietro Verri), la farsa è pro-
priamente l’“infarcitura” di serio e ridicolo un tempo 
introdotta nelle sacre rappresentazioni, rovesciamento 
comico della liturgia (Lotman, Uspenskij 1977, p. 170) 
che dileggia con un’efficacia contagiosa. Questo genere 
comico si adatta bene all’universo dell’arte contempo-
ranea, che ha i suoi rituali e il cui linguaggio criptico 
si è talmente affermato da risultare intoccabile, sacro 
appunto. L’episodio del film sviluppa una fenomeno-
logia della ricezione a regime nei confronti di un must 
della cultura artistica globale – la visita, il dover fare per 
appartenere a una comunità – e di un trend, imposto 
come canone estetico da seguire e che non conosce ob-
solescenza – il concettuale4. Freddo, ottico e minimale. 
Remo e Augusta entrano in un mondo dove regnano le 
certezze del “credo quia absurdum”, dell’aderire per fede, 
senza un pensiero critico, a un sistema che più è lettera-
rio e tautologico, più si vuole metaforico e ideologico. È 
l’occasione per discernere al suo interno, empiricamen-
te, pratiche e forme di vita.
La sequenza inizia con l’ingresso della coppia ai 
Giardini dell’esposizione. La veduta a grandangolo 
estende questa soglia allo spettatore del film, fra altri 
anonimi visitatori. Subito i due personaggi esternano, 
rassegnati, l’estraneità alla ratio dell’arte contempo-
ranea. Augusta: “ma che dice quello?” Remo: “e che 
dice?! Spiega… spiega le cose che noi nun potemo 
capì”. Nessun patto fiduciario regola i rapporti fra chi è 
dentro questo mondo, integrato, e chi ne è fuori e tenta 
l’approccio. L’inesperto riconosce una semiosfera diffi-
cilmente traducibile. Improvvisa quindi codificazioni e 
interpretazioni aggiustandole alle proprie competenze 
enciclopediche. “B78”, che è l’acronimo di Biennale 
1978, diventa allora, nel lessico di Augusta, “Bona”, e 
sempre lei rende familiari le sculture coniche giganti di 
Mimmo Conenna assimilandole agli imbuti che adope-
ra in cucina. Non pochi commenti esemplificano però 
domande comuni sul concettuale. Una tesi avvalorata 
dalle tecniche di regia. Il campo lungo iniziale è mante-
nuto, ma la camera si approssima alle opere e consente 
una soggettivizzazione del percorso, corpo e sguardo: 
inciampiamo sui “cosi”, sui “pupazzi” di Olavi Lanu, 
mimetizzati nello spazio, prima ancora di Remo e 
Augusta. La reazione – Augusta osservatore imperti-
nente, Remo informatore accomodante – favorisce il 
passaggio da una mesta ammissione di ignoranza al 
dubbio, espresso attraverso la schietta letteralizzazione 
dell’esperienza – Augusta: “a Rè, qui nun c’è un c… da 
vedè…”; Remo: “no, qua no. Annamo a vedè là […]. 
Ma che cos’è? Ma so’ occhiali da sole! ‘Mbè, che vor 
dì?”; Remo: “Che vor dì? Augù, e nun me domannà 
tutto a me!”. Le pause di silenzio nello sforzo di for-
mulare risposte sono indicative della postura epistemica 
raggiunta, la perplessità: so di non sapere e non posso 
credere. Non ne consegue il rifiuto di quel mondo; la 
coppia, anzi, arriva ad ammetterne il funzionamento, 
pleonasmi inclusi. Proiettando la trasformazione in un 
quadrato semiotico, si avrà:

certezza
affermare

(congiunzione)

esclusione
rifiutare
(disgiunzione)

(non-congiunzione)
dubitare
incertezza

(non-disgiunzione)
ammettere

probabilità

Eloquente la gag dell’installazione di Menashe 
Kadishman, scambiata per una stalla, ma il cui statu-
to artistico, chiarito dalla guida, è accolto all’istante. 
“Sono ‘sculture viventi’, lo senti il professore. Tu mi 
domandi a me, ma io non lo so. Sa, professore, io è la 
prima volta che vengo alla Biennale e non avevo idea 
de quello che pò esse ‘la pecora vivente’ […], guarda 
il professore. È lui che te spiega tutto sulle pecore”. 
Remo, da non iniziato all’arte, rimette all’esperto l’inse-
gnamento della terminologia tecnica, che cita ironica-
mente. Il “rosario”, lo rinomina Augusta. Ecco la farsa, 
ridicolizzazione dell’oggetto di culto: un cambiamento 
dal serio al faceto. “È questa l’opera, hai capito? Nun 
se tocca!” – taglia corto Remo, rimproverato dal guar-
diano per essersi appoggiato con la moglie contro un 
muro, che è un’opera di Franco Summa. 
Remo e Augusta, che ammettono di vedere il segno, 
insinuano nello spettatore il sospetto della sua assenza. 
O il segno è talmente denotativo da essere caricato di 
tutte le connotazioni possibili, “veicolo di un’ideologia 
che s’imbelletta di natura” (Marrone 1994, p. 32). Più 
avanti, attorno a una delle spirali di Richard Long, 
Augusta si concede una visione personale, da “fruttaro-
la”: “sono 73 […]. Ma non è che ce vò a contà sti sassi... 
sò sei vorte che giramo! Uuno, due, tre, quattro, cinque, 
sei...[…]. Che n’se ponno contà?” La lettura più vicina 
all’oggetto è la più aberrante, mentre la “cifra stilistica” 
o quel che è in realtà il metalinguaggio dell’arte, diventa 
il tramite di un’arbitraria cifra economica: “vedi quel 
corpo, sembra una sfera che prima si sprofonda verso 
il basso, e poi si innalza piano piano come sospinta dal 
vento che muove la palma...”. L’equivoco di Augusta 
presa per l’ennesima “opera vivente” – stravaccata sulla 
sedia di un’installazione di Maurizio Nannucci – chiu-
de il segmento narrativo, con una velata critica al siste-
ma. “A Rè, me volevano comprà per 18 mijoni!”. “18 
mijoni?! Mazza aò, ma n’è troppo?”

2.2. Parodie della farsa

Alcuni programmi televisivi hanno “rimediato” l’epi-
sodio di Sordi, con esegesi ironiche – Pif, Il Testimone 
(quinta stagione, 04/03/2013), La7 – o parodistiche 
– Philippe Daverio, Passepartout (Venezia, la rana e… tu, 
08/11/2009). Se in Pif  Vacanze intelligenti è il prete-
sto per interrogare la strumentalizzazione dell’arte, 
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Daverio abbandona l’abito riflessivo e veste i panni 
di Remo, con la moglie nel ruolo di Augusta di nuo-
vo alla Biennale. Morale della favola, grottesca: dopo 
quarant’anni nulla è cambiato, i clichés sono sempre 
gli stessi. 
Le operazioni di Pif  e Daverio parrebbero legittimare 
la gerarchia dei livelli di pertinenza di Fontanille (2006): 
il testo – Vacanze intelligenti – è un oggetto inscritto den-
tro una scena predicativa (“scena pratica”), sussunta da 
una strategia, governata da una forma di vita. Ma sof-
fermiamoci sulla puntata di Passepartout. Tecnicamente 
consiste in un montaggio alternato parallelo tra spez-
zoni della farsa e suo remake, cioè sketch di Daverio e 
consorte travestiti da Remo e Augusta alla mostra del 
2009. La fase preparatoria all’immedesimazione, visibi-
le e prodotta in fast motion, funge da cornice di genere 
e conferisce alla parodia un aspetto caricaturale. Non a 
scapito dell’impressione di realtà. L’articolazione conti-
nua del montaggio e il fatto che le istanze enuncianti, 
pur calandosi nelle parti della coppia romana, manten-
gano l’identità, retroagiscono anzi sul film e sulla sua 
referenzializzazione. “Sò sempre sedie, cinesi stavolta” 
– è la battuta di Daverio-Remo sulla giostra di Chen 
Zhen (Back to Fullness, Face to Emptiness, 2009). L’esempio 
fa capire che non c’è rottura fra mondo della vita e lin-
guaggi e che anzi i linguaggi rispecificano l’esperien-
za, rendendola intelligibile. Farsa e parodia, “totalità 
ipostatizzate” nel gergo di Bourdieu, offrono un lucido 
spaccato di pratiche in voga da quarant’anni. Il registro 
comico, che le prende in carico e ne accentua i tratti 
“discutibili”, le surdetermina. 

3. Scoronamento della pratica

Dove si colloca il registro discorsivo nella gerarchia di 
Fontanille (2006)? E se “la questione soggiacente è il 
modo di esistenza della significazione e le condizioni 
per le quali è possibile coglierla da un punto di vista 
pratico” (Fontanille 2008, p. 307), tale modo esclude 
i registri che, pur essendo linguistici, coincidono con 
le stratificazioni sociali? Secondo Fontanille (ivi, pp. 
138-139), si potrebbe soltanto verificare la sintagmati-
ca della pratica rispetto alla “sequenza risolutiva”, che 
funzionerebbe così: lacuna di senso-schematizzazione-
regolazione-accomodamento. Ci si accorge però, appli-
candola al film di Sordi e alla sua parodia, che le pri-
me due fasi sussistono: Remo e Augusta, gli originari 
del 78 e il calco del 2009, sperimentano la difficoltà 
dell’impatto con le opere esposte – “lacuna di senso” 
– e riconducono quanto vedono a ciò che più gli è fa-
miliare – “schematizzazione”. “Regolazione” e “acco-
modamento” invece non si danno. Le coppie sono ben 
lontane dall’assumere le forme assimilate e adattarvisi. 
Senza opporre resistenza, arrangiano una presa di di-
stanza e lasciano lo spettatore in preda al dubbio. Il loro 
stile di comportamento non consiste cioè nell’ottimiz-
zare le pratiche dell’arte, ma nel lederne la credibilità.
Lo studio delle culture avrebbe forse più ragione di 
chiamarsi semiotico – toccherebbe problemi di signi-

ficato e semantizzazione – se trattasse di varianti di 
registro oltre che di protocolli. Anche “la parodia è pu-
lizia delle candele e del carburatore della macchina cul-
turale” (Eco 1963) a posteriori, dopo aver agito come 
fenomeno locale e invertito la passione del segno, da 
seria o drammatica a comica. Fa il verso ai registri con-
venzionali per ribaltare asimmetrie di status e di potere. 
Vacanze intelligenti è la catarsi del concettuale.

Note

1	 Su semiotica applicata e semiotica teorica cfr. Fabbri 
1998, cap. 1, “La scatola degli anelli mancanti”. Jean-Marie 
Klinkenberg (1996, pp. 29-33) ha proposto la triade “semi-
otica generale/particolare/applicata”. Sémiotique appliquée, 
sémiotique applicable: nouvelles méthodes è il topic del XII 
Congresso di Semiotica della Francofonia, all’Università di 
Rimouski, in Québec, 25-28/05/2015.
2	 Sul fenomeno Biennali, avviato dalla Mostra d’Arte di 
Venezia, cfr. Migliore 2012; Jones 2010. Isabella Pezzini si è 
servita dell’isotopia turistico-religiosa per trattare “sacri mu-
sei” come il Santuario di Padre Pio a San Giovanni Rotondo. 
Cfr. Pezzini 2012.
3	 Asif  Agha, voce “Registro/Register”, in Duranti, a cura 
di, 2002, p. 292. Sul rapporto dei generi e dei registri con 
le pratiche e le forme di potere cfr. Briggs e Bauman 1992; 
Hanks 1987.
4	 L’incipit del concettuale è Fountain (1917) di Marcel 
Duchamp, il celebre orinatoio. Per una panoramica su temi e 
movimenti cfr. Osborne 2011.
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